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Visite fiscali e obbligo reperibilità (Cassazione 1942/90 del 2008)
(contributo professionale)
Con la circolare n. 7 del 12 novembre 2009, il ministro Brunetta conferma l’obbligo della visita fiscale anche per assenze di un solo giorno (obbligo già introdotto con l’art. 71 del  D.L. 112/2008) e  conferma le precisazioni contenute nelle Circolari  n. 7 e 8 del 2008 e n. 1 del 2009. 

Si esemplifica quindi la particolarità dell’assenza per  visita specialistica, cure od esami diagnostici imputata a malattia. In questo caso l’amministrazione, a conoscenza della particolare circostanza, dovrà porre attenzione, nell’eventualità che disponga il controllo, a non incorrere in un ingiustificato aggravio di spesa. Si confermano altresì quali temperamenti all’obbligo i casi in cui possano ricorrere eccezionali condizioni lavorative dell’ufficio (imprevedibile carico di lavoro o urgenze della giornata).

Viene altresì riconfermato quanto contenuto nella circolare 1/2009 in merito alla obbligatorietà di disporre ulteriori controlli nel caso in cui quanto confermato dal medico fiscale dovesse poi  essere modificato da certificazioni mediche successive.

La circolare  conferma attualmente la vigenza delle norme contrattuali che prevedono la reperibilità per le visite fiscali negli orari 10/12 - 17/19, in attesa di nuove disposizioni che saranno emanate con un decreto Ministeriale e che, alla luce di quanto dichiarato recentemente dal Ministro Brunetta, dovrebbe aumentare di nuovo le fasce orario portandole a sette ore (9/13 -15/18)  . Al riguardo si rammenta che ai sensi dell’art 2 della direttiva89/391/CEE f per “orario di lavoro” si intende qualsiasi periodo in cui il lavoratore sia al lavoro, a disposizione del datore di lavoro e nell’esercizio della sua attività o delle sue funzioni, conformemente alle legislazioni e/o prassi nazionale ( sull’argomento già si è pronunciata più volte la Corte di Cassazione con le sentenze 1247/2002 – 1453 del 20.02.99 – 5414 del 2.06.98 rilevando “violazioni al diritto della libertà di movimento sul territorio dello Stato, previsto dall’art. 16 della Costituzione” ).     

Pertanto, le fasce orario di reperibilità al massimo dovrebbero essere equivalenti al maggiore orario di servizio giornaliero ordinario del pubblico dipendente (6 ore)
L’amministrazione pubblica deve sostenere per tutta questa operazione un ingente spesa, in quanto una visita fiscale ha quasi sempre un costo superiore a quello di una giornata lavorativa e, soprattutto, nel caso di un solo giorno di assenza rappresenta certamente un aggravio erariale.
Al riguardo la normativa prevede che per i periodi di assenza per malattia, di qualunque durata, ai dipendenti delle pubbliche amministrazioni, nei primi dieci giorni di assenza, e’ corrisposto il trattamento economico fondamentale con esclusione di ogni indennità o emolumento, comunque denominati, aventi carattere fisso e continuativo, nonché di ogni altro trattamento accessorio (ai sensi dell’informativa inviata in data 30.07.2008 dal MEF a tutti gli utenti PT per il personale della scuola si riducono : la RPD, la CIA e l’indennità di direzione del DSGA). La decurtazione va calcolata in trentesimi.

Prendendo, pertanto, in considerazione i compensi mensili previsti dalle tabelle 3 e 4 del CCNL 29.11.2007 le trattenute giornaliere lorde per ogni giorno di malattia, nei primi dieci giorni, sono le seguenti:

R.P.D. (retribuzione professionale docenti)

	0-14 anni
	€ 164,00
	€ 5,47

	15-27 anni
	€ 202,00
	€ 6,73

	Da 28 anni
	€ 257,50
	€ 8,58



C.I.A. (compenso individuale accessorio)

	Area B/C
	      € 64,50
	€ 2,15

	Area A/as
	      € 58,50
	€ 1,95


Una visita fiscale in media costa, invece, circa 35/40 euro

Non a caso uno dei maggiori problemi legati all’obbligo della visita fiscale, anche per un solo giorno, è la difficoltà delle Asl competenti di riuscire ad evadere tutte le richieste di controllo per carenza di personale e per  mancanza di soldi. 
Al riguardo, l’articolo 17 (comma 23) del decreto legge n. 78 del 1° luglio 2009, convertito poi nella legge 102 del 3.08.2009, aveva stabilito che “le visite fiscali rientrano nei compiti istituzionali delle Asl e quindi nulla è dovuto dalle Amministrazioni pubbliche  
per tale attività. 
Restava sul tappeto il problema delle  visite effettuate prima dell’entrata in vigore del decreto 78 e legate all’applicazione dell’articolo 71 del decreto legge n. 112/2008 con il quale era stata introdotta l’obbligatorietà delle visite anche per assenze di un solo giorno. 
Sull’argomento è intervenuta la Sezione delle Autonomie della Corte dei Conti che ha esaminato nelle scorse settimane la questione del pagamento delle visite fiscali e ha chiarito che “le scuole non sono tenute a liquidare le fatture emesse dalle Asl” in quanto,
secondo la Corte, “la disposizione contenuta nel decreto 78  deve essere intesa come interpretazione autentica di norme già esistenti che - seppure in modo non esplicito - non avevano mai inteso porre a carico di scuole e altre amministrazioni pubbliche il costo delle visite fiscali. 

 Ma allora come faranno le Asl in difficoltà di personale e fondi a portare a termine tutte le visite fiscali?
Rifacendosi al decreto 78 laddove prevede che  “gli accertamenti ….sono effettuati nei limiti delle ordinarie risorse disponibili a tale scopo”. 
Pertanto, quando le risorse finanziarie destinate a tale scopo saranno esaurite, l’Asl non ha più l’obbligo di effettuare le visite, anche se per 
per le scuole (e per tutte le Pubbliche amministrazioni) permane l’obbligo di disporre le visite fiscali anche per un solo giorno (seppur la normativa lascia spazi di manovra laddove prevede la valutazione di effettiva utilità). 
In effetti ogni giorno le scuole avanzeranno migliaia di richieste di visite fiscali, con tempo e personale da dedicare solo a questo servizio, pur sapendo che per una percentuale di gran lunga superiore al 60% tali controlli non saranno effettuati.
Il problema se viene esaminato, poi, dal punto di vista dei risultati è davvero grave: alla luce di uno specifico studio al riguardo emerge che quasi il 95/96% dei controlli si conclude con la conferma della prognosi da parte del medico fiscale.
Dato perfettamente in linea con quanto stabilito dalla giurisprudenza costante (al riguardo l’ultima sentenza della Corte di Cassazione del 14 febbraio 2008) che “considera il certificato del medico di famiglia prevalente su quello del medico fiscale”, riducendo, di fatto, la visita medico-fiscale ad una mera formalità, propedeutica solo dell’indennità di malattia e ad uno strumento di controllo per far si che il lavoratore rimanga a casa negli orari di visita.
 Ma anche al riguardo la giurisprudenza ha sancito un importante principio contenuto nella sentenza n. 1942/90 del 2008 della CORTE DI CASSAZIONE dove si ribadisce che l’ obbligo di reperibilità nelle fasce stabilite vale fino a quando il medico fiscale non abbia effettuato la propria visita ed accertata l’infermità dopo di che stare a casa non è più obbligatorio, purché si ci curi a dovere. 
Il caso riguardava un lavoratore che era uscito dopo la visita fiscale e che era stato sanzionato dall’Inps che riteneva di avere diritto a disporre un ulteriore controllo malattia in quanto il dipendente sarebbe tenuto per tutta la durata della malattia stessa a rispettare le fasce orario di reperibilità per consentire accertamenti sul permanere delle sue condizioni. La SUPREMA CORTE ha , invece, ribaltato il concetto affermando la piena  facoltà del lavoratore assente per malattia di poter disporre liberamente del proprio diritto alla locomozione, a condizione che il medico fiscale abbia già visitato l’interessato. Secondo i magistrati “la limitazione alla libertà di locomozione imposta dal regime delle cosiddette fasce orarie di reperibilità “ assume carattere eccezionale. Pertanto, una volta accertato lo stato di salute la persistenza dell’obbligo si tradurrebbe in una imposizione di un orario forzato quotidiano, che potrebbe addirittura non essere compatibile o comunque non avrebbe ragione riguardo a determinate forme patologiche la cui terapia richiederebbe, ad esempio, l’allontanamento dal luogo di residenza per località più consone alle condizioni patologiche del soggetto. La Corte ha sottolineato, inoltre, che il legislatore ha inteso rendere meno gravose le limitazioni delle fasce orarie di reperibilità, disponendo che “il servizio di controllo dello stato di malattia e gli accertamenti preliminari al controllo stesso siano fatte nel più breve tempo possibile, nello stesso giorno, anche se domenicale o festivo”. Secondo la Corte “ accertato da competenti organi tecnici lo stato di malattia e formulato un giudizio prognostico, il legislatore non poteva strutturare un meccanismo restrittivo estendendolo ad ipotesi successive assolutamente eventuali fondate sul sospetto di un errore diagnostico valutativo da parte del medico che abbia effettuato il controllo o di un comportamento simulatorio o fraudolento del lavoratore. Quindi, dopo la visita fiscale il lavoratore non è obbligato più a restare a casa purché si curi a dovere in quanto in caso di prolungamento della prognosi si potrebbe ipotizzare addirittura una responsabilità per danno erariale con successiva condanna da parte della Corte dei Conti ( sentenza n. 21/2008 del 21.04.08 sezione giurisdizionale del Trentino Alto - Adige).
Pare utile segnalare, infine, anche che la possibilità di uscire di casa -per giustificati motivi- durante le fasce orarie di reperibilità continua ad essere garantita dall’art. 17, comma 16, CCNL 29.11.07 del comparto scuola: “Qualora il dipendente debba allontanarsi, durante le fasce di reperibilità, dall'indirizzo comunicato per visite mediche, prestazioni o accertamenti specialistici o per altri giustificati motivi, che devono essere, a richiesta, documentati, è tenuto a darne preventiva comunicazione all'amministrazione con l'indicazione della diversa fascia oraria di reperibilità da osservare”.
li  30.11.2009                                       IL Coordinatore Consulta nazionale A.A. ANQUAP 
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